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Aforismi
1. U:
Fatte non foste a viver come brute 
ma per seguir virtute e conoscenza
2. D:
Io combatto per la liberazione dell’uomo: 

il maschio va difeso, tutelato e protetto come tutte le specie in via di estinzione.

3. U:
Le donne rovinano ogni rapporto

Con il desiderio di perpetuarlo in eterno.
4. D:
Il peso, il passo, il movimento della mente maschile
sono troppo diversi da quelli della donna, per poterle essere d’aiuto.

La scimmia è troppo lontana per scimmiottarla.

5. U:
Le donne sono fatte per essere amate,
non per essere comprese.
6. D:
Più vedo gli uomini,

più apprezzo i cani.
7. U:
Le donne piangono il giorno del matrimonio. 
Gli uomini dopo.
8. D:
Una donna che si porta il marito dappertutto

È come un gatto che continua a giocare col topo
Molto dopo averlo ucciso.

9. U:
Se si vuole sapere quello che una donna intende veramente

Bisogna guardarla, non ascoltarla.
10. D:
L’uomo è sì vano, 

che quando non può vantarsi di avere delle virtù,

si vanta dei suoi vizi.

11. U:
Il matrimonio è un romanzo in cui l'eroe muore nel primo capitolo.
12. D:
Non ci sono donne fatali:

ci sono uomini cretini.

13. U:
Il sesso femminile è un sesso decorativo.

Non ha nulla da dire, ma dice quel nulla con garbo.
14. D:
Una donna ha bisogno di un uomo

come un pesce di una bicicletta.

15. U:
La base logica del matrimonio è il malinteso reciproco.

16. D:
Il maschio?

Una femmina incompleta.

17. U:
Le donne nascondono i propri sentimenti finché non hanno preso marito:

allora ne fanno mostra.

18. D:
Se una donna insiste sull’uguaglianza tra i sessi,

rinuncia alla propria superiorità.

19. U:
E’ noioso essere adorato. Le donne ci trattano come l’umanità ha trattato i suoi dei:

Ci adorano e ci tormentano sempre perché facciamo qualcosa per loro.

20. D:
L’uomo è un’intelligenza decaduta,

In lotta con degli organi.

21. U:
Per sposarsi ci vuole un testimone. 
Come per un incidente o un duello...
22. D:
L’uomo ha il diritto di chiedere

E la donna ha il dovere di rifiutare.

23. U:
La donna ha indovinato tutto il pericolo del ragionamento fin dall’origine

24. D:
Il dio che creò l’uomo

Doveva avere un sinistro senso d’umorismo.

25. U:
Il matrimonio è una vera rovina per gli uomini:

li abbrutisce quanto le sigarette e costa molto di più!

26. D:
A una donna, la sola cosa che interessa della testa di un uomo

Sono i capelli.

27. U:
E’ straordinario osservare come le donne temano tutte le novità

Che non siano quelle della moda.

28. D:
Asino e marito,

Prendilo giovane.

29. U:
Sono contrario ai rapporti prima del matrimonio, 
fanno arrivare tardi alla cerimonia
30. D:
Se tutti i becchi portassero un lampione,

misericordia che illuminazione.

31. U:
E’ a causa delle donne

Che il male si è sparso per il mondo.

32. D:
Se tiri fuori la donna che è in te,

sarai un uomo migliore.

33. D:
Attente all’uomo che inneggia alla liberazione della donna:

sta pensando di lasciare il lavoro.

34. D:
Caro maschio, tu non morirai mai d’amore;

ti addormenti sempre prima.
Poesie
L’amore: equilibrio della follia

(Andrea Marranzini – Daniele Staci)

L’amore; codesto sentimento sì cercato

E per taluni unico e immortale.

Quando tu sei certo: “l’ho trovato”

Per l’altra parte non potrìa esser tale.

La condizione che si va a creare

È come un senso unico stradale,

E l’amante è come cane col collare:

Libero finché il laccio non fa male.

Ma attento tu che accetti la lusinga,

Per gioco, noia o solo per diletto,

Per lui sei come droga: la siringa.

A te cosa rimane dopo il letto?

Ahi, amletico dubbio a noi si pone:

Amor che porti sempre alla follia,

Puoi unire l’equilibrio alla passione,

Oppure questa è solo utopia?

La donna già conosce la risposta,

Sconvolta mensilmente per natura

Esige ogni cosa e la sua opposta

Sposando amore eterno ed avventura.

All’uomo non importa la risposta

Irrigidito nella propria convinzione,

Esige una cosa sola, se non costa

Appagato dalla propria condizione.

Mondi lontani eppure sì vicini,

Parallele congiungenti all’infinito

Estasi eterna che non accetta fini.

Amore, finalmente t’ho capito.

Anche un uomo

(mina)

Ragazza mia ti spiego gli uomini

Ti servirà quando li adopererai

Son tanto fragili fragili tu maneggiali con cura

Fatti di briciole briciole che l'orgoglio tiene su

Ragazza mia sei bella e giovane

Ma pagherai ogni cosa che otterrai

Devi esser forte ma forte perché dipenderà da te

Tu sei l'amore e il calore che avrai 

La vita che vivrai

Anche un uomo può sempre avere un'anima

Ma non credere che l'userà per capire te

Anche un uomo può essere dolcissimo

Specialmente se al mondo oramai

Gli resti solo tu

Ragazza mia adesso sai com’è
Quell’uomo che mi porti via e vuoi per te.

Una lunga storia d'amore

(Gino Paoli)
Quando t'ho vista arrivare

bella così come sei

non mi sembrava possibile che

tra tanta gente che tu

t'accorgessi di me.

E' stato come volare,

qui dentro camera mia,

come nel sonno

più dentro di te

io ti conosco da sempre

e ti amo da mai.

Fai finta di non lasciarmi mai

anche se dovrà finire prima o poi

questa lunga storia d'amore.

Ora è già tardi

ma è presto

se tu te ne vai.

Fai finta che è solo per noi due

passerà il tempo

ma non passerà
questa lunga storia d'amore.

Ora è già tardi

ma è presto

se tu te ne vai.

E' troppo tardi

ma è presto

se tu te ne vai.
Grazie alla vita romana

(Violeta Parra - Herbert Pagani – Felice Friggeri)
T'aringrazzio vita

che m'hai dato tanto

che m'hai dato gli occhi

pé vede er monno

nero quando è nero

bianco quando è bianco

per vede er cielo, er mare e l'artopiano

e fra mille donne quella ch'amo!

T'aringrazzio vita

Che m'hai dato tanto

Un amore vero

Per il quale canto

E na fija Tenera e serena

Che m'hai dato l'arco dell'arcobaleno

Sotto er quale passa quella ch'amo!

T'aringrazzio vita

Che m'hai dato tanto

Tutto er vocabolario

dar quale escheno le parole  

che cio' in capoccia
Con le quali c'apro er cuore dea gente

E er core granne della ciumachella ch'amo!

Te ringrazzio vita

Che m'hai dato tanto

Che m'hai dato un core e 'n sole; 

e sur petto no scudetto

e ‘na squadra granne 
Che me segna a sta juve 

Che perde er colpo

Che batte invano

Quanno vedo il frutto del pensiero umano

Quanno vedo l'occhi de colei ch'amo !

T' aringrazzio vita

che m'hai dato tanto

che m'hai dato sta amici

e 4 cani pe gira' er monno

pe fa girà le femmine 

belle che ce cascheno

e fra mille donne quella che te cià fatto cascà!

Te ringrazzio vita

Che m'hai dato tanto

Musica di rime, di risate e pianto

Canto dell'amore

Canto del dolore

Canto della vita che per tutti canto!

Canto di voi tutti che è il mio stesso canto

Ti ringrazio vita che m'hai dato tanto.

SANTA
(Daniele Staci)

Tu sei Santa, Santa, Santa.

Santa creatura, Santa donna, Santa Lucia.

Tu sei santa come l'acqua

Ch'è pura, chiara, fresca

E risolleva gli spiriti e le membra arse dalla sete.

Tu sei santa come la terra

Ch'è dura e selvaggia

Ma protettrice e madre di tutti noi.

Tu sei santa come la luce

Ch'è vita e calore e ci rende visibili al creatore.
Santa, casta e pura, vergine e martire e sacro è il tuo nome.

Io ti vedo... Si io ti vedo!

Un'aura di luce ti annuncia.

La luce è più forte ora.

Ti muovi... forse, si forse vieni verso di me!

Si! Stento a crederlo ti stai avvicinando, è un miracolo!

Il bagliore è accecante.

Mi guardi... i tuoi occhi mi penetrano

io abbasso lo sguardo, vedo i tuoi piedi,

vedo un tuo piede che sale sopra il mio...

Santa... Santa! Santa?

San'talevi da lì te faccio du occhi così!!
me sò spiegato?!
PEDARA
(Felice Friggeri - Daniele Staci - Andrea Marranzini)

Pedara, ridente località bagnata dalle sacre acque del Grande Silente.

Piazza Corleone: una piazza piena di lacrime. Il bronzeo rintocco nell'aere cocente richiamava le ultime greggi e lei: immota, verbo non proferiva. Accorto s'era il paese della mancanza sua. Lo sciacquettio delle acque della fontana si fondeva con lo stridio sommesso delle comari ricurve sulla carcassa di lei.

Il cuore suo fermo era: l'abissale vorticare cupo dei suoi pensieri la straziava, e così il logorio infinito giungea alle interiora; portandola alla polvere.

L'aveva fatto! Ora l'attendeva una vita di privazioni. Anco il telefono le fu strappato via dal grembo. Talvolta alla mente ritornava alle acque dove lei un tempo da guida facìa alle giovani anime: tempi che non tornassi mai cchiù!

La figura oscura si moveva pesantemente nella piazza; temuta presenza. Con un accenno degli occhi sentenziò, e la condanna fu definitiva. Calò un fragoroso silenzio. Lo sbattere degli uscii fu l'unico ardire della famiglia per chiudere su di se la vergogna.

La notizia volò sopra lo stretto per giungere alla porta dello Zio: Diodato! «A marosca!» ei disse. Ed affrontò Scilla, e poi Cariddi per approdare fino ai minacciosi fochi dell'Eruttante. Lui giunse, bussò alla porta maledetta incrinando la Desolazione. Quel tocco la scosse. Ei entrò, lei osò sfiorare con lo sguardo i suoi calzari, e lui impercettibilmente sospirò; questo la rincuorò. 

E lui cosciente del suo compito voltò le spalle e portò le sue minute membra verso la fontana e lì si abbeverò. Ad un tratto percepì la scura presenza alle sue spalle e il tempo fu infinito prima di poter incrociare il suo sguardo. L'Oscuro disse: «Sbagliao», lui rispose sereno: «Ed'immacolata». Trafitto ei confermò: «Immacolata Concezione oggi jè».

E le colombe tornarono a volare nel paese.

Te lo faccio vedere chi sono io
(Piero Ciampi)

Una regina come te in questa casa? ma che succede? 
ma siamo tutti pazzi? ma io adesso sai che cosa faccio? che ore sono? le undici? io fra - guarda - fra cinque ore sono qua e c'hai una casa con quattordici stanze, 
te lo faccio vedere chi sono io. 
E che sono quei cenci che hai addosso! ma che è? ma fammi capire... ma senti... ma io... ma come! tu sei... sei la mia... e stiamo in questa stamberga coi cenci addosso! Ma io adesso esco, sai che cosa faccio? ma io ti porto... una pelliccia... di leone... con l'innesto di una tigre. 
Te lo faccio vedere chi sono io.
Senti, intanto però c'è un problema: siccome devo uscire, mi puoi dare mille lire per il tassì in modo che arrivo più in fretta a risolvere questo problema volgare che abbiamo? 
Te lo faccio vedere chi sono io, lascia fare a me, lascia fare a me, lascia fare a me perché... ti devi fidare.

Ma che cosa ti avevo detto, una casa? ma io sai che cosa faccio? ma io ti compro un sottomarino. Perché? se qui davanti a casa nostra quelli c'hanno la barca e rompono le scatole, io ti compro un sottomarino! così, sai, li fai ridere tutti, questi, hai capito? Intanto facciamo una cosa, che fra cinque ore sono qua: tu metti la pentola sul fuoco, ci facciamo un bel piatto di spaghetti al burro mentre aspettiamo il trasloco, poi ci ficchiamo a letto e te lo faccio vedere chi sono io: ti sganghero! 
Te lo faccio vedere chi sono io! Te lo faccio vedere chi sono io, sono un uomo asociale ma sono un uomo che ti... Io non ti compro il sottomarino: ti compro un transatlantico. Basta che tu non scappi, stai attenta che... se scappi col transatlantico ti affogo nel... nell'Oceano Pacifico. 
Dai, dai, coricati, vai che ti sganghero, te lo faccio vedere chi sono io!
Se fossi gatto

(Corrado Guzzanti)

Se fossi gatto miao

Se fossi cane bau

Se fosse tardi ciao
Varie
Recinzioni
(Johnnie Palomba)
Ogni giorno una gazzella

si sveglia e comincia a correre.

Ogni giorno mizzio si 

sveglia e se lo piiano i 

carabinieri lo mettono 

ar gabbio.

Non importa che tu sia

mizzio o la gazzella:

comincia a core.
“Adoro l’odore del napalm la mattina.

La prossima vorta però

‘e superga le lascio sur terazzo”
Leggenda iberica, XVII sec.

"Al principio dei tempi il dio Budello decise di far dono ad ogni uomo ed ogni donna di borselli e chiavi di borsello in numero eguale: borselli agli uomini, chiavi di borsello alle donne. Fece tuttavia in modo che ad ogni borsello corrispondesse una sola chiave e viceversa, poi li confuse gettandoli sulla terra. Da allora gli esseri umani di sesso opposto si cercano senza posa, nella speranza di trovare colui, o colei, che il fato destinò ad essere loro compagno per la vita."
Blade Runner

[Philip K. Dick]

"Io ho visto cose che voi umani non potete immaginare. Navi da combattimento in fiamme al largo dei bastioni di Orione. Ho visto i raggi B balenare nel buio vicino alle porte di Tannhauser. E tutti questi momenti andranno perduti... per sempre nel tempo come lacrime nella pioggia... È tempo di morire" 
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